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SAPERI
TERRITORIALIZZATI 
Abitare le aree fragili tra accessibilità 
e consapevolezza
Questo volume si concentra sul tema dell’abitare le aree fragili, alludendo a quel processo attivo di 
creazione, significazione e trasformazione dei luoghi del quotidiano. Intende stimolare la riflessio-
ne critica intorno al tema, proponendo due ulteriori chiavi di lettura: l’accessibilità, nella duplice 
accezione di processo spaziale (l’accessibilità dei luoghi fisici, cognitivi e virtuali) e culturale (l’ac-
cessibilità dei saperi e dei territori), e la consapevolezza, presupposto necessario per riconoscere e 
ribaltare il margine.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di Promo-
zione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricercatori militanti, 
abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare concrete azioni di con-
trasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente e in maniera cooperativa a 
tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 

giugno 2022
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Il nostro abitare la Valle

di Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno
CISAV-APS
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Un volume che ha la pretesa di discutere le forme e i processi abitativi 
nei territori ai margini ha prima di tutto una funzione: interpellare e 
sollecitare noi stessi – studiosi, lettori e animatori di questo progetto 
– in merito al nostro modo di abitare il territorio, il nostro esser o non 
esser presenti, le nostre partenze e i nostri ritorni, le nostre azioni nella 
e per la Valle del Volturno. Quindi inauguriamo questo terzo volume 
della collana di studi Saperi Territorializzati con un’autoriflessione: un 
modo per presentarci – a noi stessi e a chi non ci conosce – e metterci 
in discussione, partendo dal legame ci unisce al territorio. Pensiamo che 
questo legame sia personale, condizionato dai ricordi e dalle emozioni, 
oltre che dalle esperienze specifiche. Ma nel processo di costruzione di 
un progetto comune, come il CISAV, ciò che è personale diviene im-
mediatamente collettivo. Allora parleremo di noi, di un’entità plurale e 
variegata che tiene dentro quei molti io che frequentano e attraversano 
in diversi modi i nostri paesi.

Da poco il CISAV ha compiuto il suo primo anno di vita. Siamo cre-
sciuti rispetto a quando abbiamo iniziato, non solo numericamente. Ci 
riuniamo in luoghi virtuali e fisici frequentemente, coinvolgendo paren-
ti, amici, conoscenti disposti a condividere parte del proprio sapere e dei 
propri interessi. In un anno, anziché chiuderci a riccio – pratica sempre 
più comune negli ambiti associativi – abbiamo tentato con ogni sforzo 
di aprirci sempre di più. Abbiamo avviato un processo di conoscen-
za collettiva, fatto di confronti e scontri, di momenti intimi e iniziative 
pubbliche, di ricerche e di ritrovamenti. In questi incontri fuggiamo il 
rischio di chiuderci nell’autoreferenzialità di un circolo intellettualistico, 
al contrario tentiamo ostinatamente di dar parola e porci all’ascolto so-
prattutto di chi vive ai margini del margine. Oggi possiamo affermare 
che osserviamo e narriamo in un modo diverso il nostro territorio. E 
non siamo gli unici. Anche nel disinteresse verso la lettura che caratte-
rizza il nostro tempo, pare che qualche messaggio scritto sia stato rece-
pito. Abbiamo portato alla luce pezzi di storia e intrecci di storie che si 
stavano dimenticando, anche se sono ancora molte quelle da salvare. A 
chi ritiene che abitare significhi dormire tutti i giorni sullo stesso cuscino 
e percorrere sempre la stessa strada, vorremmo offrire una nuova chiave 
di lettura. Abitare è interessarsi, conoscere e capire, prima che essere 
presenti, oppure conservare una certa residenza. Abitare è anche agire 
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per qualcosa che chiamiamo paese, non semplicemente facendo vita di 
villaggio (anche quella è importante), ma mettendo in moto qualcosa 
che faccia bene al comune. Spaventa dover rilevare che il Comune, l’en-
tità amministrativa riconoscibile dalla C maiuscola, pur conservando 
un seme di comunione e condivisione nel suo stesso nome, sia spesso 
percepito come qualcosa di totalmente estraneo e lontano dalla comu-
nità. Malgrado ciò, restiamo convinti del fatto che questo deleterio di-
stacco (di portata globale) tra Politica e Sociale sia ricolmabile proprio 
nella dimensione locale, dove cittadini e amministratori condividono 
comuni esperienze del quotidiano. 

In questa manciata di mesi, spesso abbiamo dovuto argomentare spie-
gazioni al fatto che il paese lo viviamo poco, lavoriamo o studiamo fuori 
e che, da anni, ce ne siamo dovuti andare. Soprattutto quando propo-
nevamo di aderire ad un’iniziativa, di collaborare alla creazione di un 
evento, di immaginare un destino diverso per il territorio. “Sì, ma tu 
dove stai?” è questa la risposta seccata che ci è sempre stata propinata. 
Come se stando altrove si fosse delegittimati ad agire, come se solo il 
tempo trascorso ad esserci – anche se in modo passivo e decadente – 
autorizzi moralmente a dire e fare. Ebbene sì: abitiamo anche luoghi 
diversi dal nostro territorio d’origine, ma anche in questo ci riteniamo 
degli esploratori, paesani assetati di conoscenza che cercano continua-
mente spunti e idee da riportare a casa: nostra casa è il mondo intero!

Nell’esser costretti a migrare riteniamo di poter individuare almeno un 
fattore positivo: la contaminazione. Per noi vuol dire creare ponti con 
l’esterno, cercare influenze, mettere in connessione, conoscere e farsi 
conoscere. Che è proprio ciò che serve per non finire vittime dell’isola-
mento! Siamo troppo abituati a dover pensare ad una forma di resisten-
za passiva che ci porta a chiuderci in casa e restare inermi come solo 
atto necessario alla sopravvivenza. Riteniamo che questa sia una pratica 
di accompagnamento alla morte, una terapia del dolore da autosommi-
nistrarsi in fase terminale. Il che significa ritenersi delle entità in via di 
estinzione: oltre che perverso, è un atteggiamento persino presuntuoso. 
Non arriverà mai alcun ente per la salvaguardia a tutelare quell’auto-
commiserazione e quel disinteressato modo di sentirsi speciali. Spetta a 
noi riconoscere il bene comune, partecipare e attivarsi per la cura del 
territorio. Siamo semplicemente degli esseri ancora viventi, persino in 
gran forma fisica, che hanno scelto di non sottrarsi dall’abitare il paese 
che li circonda.

 Il nostro abitare la Valle  |  di CISAV-APS
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Girai lu mundu e ora mi fermai       
Flussi umani nei margini calabresi 

di Chiara Davinodi Chiara Davino

Il 73% dei comuni italiani coinvolti nel sistema di seconda 
accoglienza di migranti e richiedenti asilo è concentra-
to in aree rurali svantaggiate e molto svantaggiate (Rete 
Rurale Nazionale 2020) e il 40% rientra all’interno delle 
cosiddette Aree interne (Ai) (Sistema Accoglienza Integra-
zione 2021). Territori marginalizzati dai processi innescati 
dalla modernizzazione industriale del secondo dopoguer-
ra e, più recentemente, dalle politiche adottate negli anni 
dell’austerità, che oggi vivono un’evidente trasformazione 
della loro composizione sociale (Membretti, Kofler, Viaz-
zo 2017) sebbene continuino ad essere marginali nell’im-
maginario collettivo (Varotto 2020).
A partire dall’idea di margine come spazio dell’instabili-
tà delle categorie sociali (Lowenhaupt Tsing 1994; hooks 
1998), il contributo mette in discussione la divisione tra 
abitanti “locali” e “migranti” e le categorie temporali, a 
loro comunemente associate, di permanenza e di tempo-
raneità. A partire dalle testimonianze raccolte nei comuni 
di Camini (Reggio Calabria) e in quelli di Belmonte Cala-
bro e di Amantea (Cosenza1), l’obiettivo è mostrare come 
i luoghi dell’accoglienza offrano occasioni di innovazione 
sociale, legando i modi molteplici di abitare a forme di 
partecipazione attiva e di attribuzione di nuovi significati 
alla comunità. 
Camini è sede di un centro del Sistema Accoglienza In-
tegrazione (SAI, ex SIPROIMI, a sua volta ex SPRAR2) 
gestito, dal 2011, dalla cooperativa sociale Jungi Mun-
du (“Unisci il mondo” nel dialetto locale) che ospita at-
tualmente 118 beneficiari. Nei comuni di Belmonte 
Calabro e Amantea, il collettivo internazionale La Ri-
voluzione delle Seppie (LRS) abita temporaneamen-
te ma in modo costante il territorio, includendo in at-
tività socio-culturali giovani “neet” (tra i 20 e i 34 anni 
che non studiano, non lavorano e non sono inseriti in 
alcun percorso formativo) e quelli che sono stati benefi-
ciari di Centri SPRAR presenti nell’area, dando conti-
nuità ad un processo avviato nel 2016 che coinvolgeva 
anche migranti e richiedenti asilo del Centro di Acco-
glienza Straordinaria di Amantea, attualmente chiuso.  

Abitare come      
progettualità  dello spazio comunitario

Zakaria I. ha 23 anni, è nato in Syria e da 13 mesi vive in 
Italia, di cui 11 a Camini. È titolare di protezione inter-
nazionale e sta attualmente seguendo un corso di forma-
zione per divenire mediatore culturale. Mentre parliamo 
delle nostre reciproche mappe, realizzate durante un la-
boratorio di ricerca visuale e emotional mapping e fina-
lizzate a raccogliere traduzioni grafiche di esperienze e 
percezioni spaziali di Camini3,  Zakaria mi racconta che, 
insieme ad altri, si sta attualmente attivando per l’apertu-
ra di una moschea all’interno del paese. E che, inoltre, ha 
recentemente proposto alla cooperativa Jungi Mundu e al 
sindaco di Camini un progetto di segnaletica urbana per 
facilitare l’orientamento di chi, durante i mesi estivi, visi-
terà magari solo per poche ore il paese: una prima linea 
di cerchi colorati dipinti a terra, lungo la via di attraversa-
mento principale, cui seguirà una valutazione dell’effica-
cia del progetto e semmai la riproposizione del dispositivo 
in altre parti di Camini. Nel caso in cui il progetto non 
dovesse partire, ha già realizzato una serie di nuove e più 
tradizionali insegne insieme ad una dipendente della co-
operativa. 
Se l’immagine di uno spazio è, per ciascuno, un aggrega-
to di stimoli che garantisce un senso di sicurezza emotiva 
e che permette di stabilire con il mondo una relazione 
armoniosa, opposta allo smarrimento (Lynch 1960), in 
questo particolare contesto l’immagine individuale dello 
spazio si trasforma in processo aperto e condiviso con la 
collettività, per facilitare il proprio e l’altrui sentimento di 
appartenenza alla comunità abitante. 
L’immagine di uno spazio e la sua progettualità divengono 
allora strumenti attraverso cui superare rappresentazioni 
atrofizzate dei territori e immaginari che ostacolano la ca-
pacità di fare esperienza, e dunque di abitare – che sia per 
un’ora, una giornata o per diversi anni – un territorio.

Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza
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Abitare come      
costruzione di nuovi immaginari sociali

Safa Mussadek ha 22 anni, è nata in Libia da una fami-
glia marocchina e vive ad Amantea dal 2016, anno in cui 
ha iniziato a collaborare con il collettivo LRS mentre era 
ospite di un centro SPRAR. In occasione de “Il ballo della 
pupazza” dell’8 maggio, evento di riapertura del Seppie 
Lab – uno spazio comune di incontro situato nel centro 
di Amantea –, Safa ha proposto al collettivo di racconta-
re la storia di sua madre, Asma. Organizzato da LRS in 
collaborazione con Sara Brusco dell’associazione Gyne-
stra di Longobardi (Cosenza) e con l’artista Roberto Alfa-
no, l’evento ha riattivato pratiche locali e corali in disuso 
(la tecnica della cartapesta e il tradizionale carnevale di 
Amantea) per costruire nuovi immaginari collettivi, all’in-
terno di un processo creativo tra tradizioni, transizioni e 
danza di comunità. Alle “pupazze” – tradizionali fantoc-
ci di cartapesta bruciati nelle piazze in occasione di feste 
patronali per esorcizzare il male – sono state dunque as-
sociate nuove figure femminili, tra cui quella della donna 
migrante rappresentata da Asma, con l’intento di sovver-
tire la pratica tradizionale in un’ottica positiva e inclusiva. 
Sebbene fosse emersa la volontà di uscire da un approccio 
eurocentrico durante il processo di individuazione di figu-
re-simbolo – come mi ha raccontato Sara – la proposta di 
Safa è emersa in modo del tutto spontaneo. Ed è spiegan-
domi i disegni che ha realizzato per decorare la superficie 

Girai lu mundu e ora mi fermai  | di C. Davino

della pupazza associata a sua madre – un racconto per 
tappe della storia di Asma – che Safa mi parla della sua 
famiglia e del viaggio verso l’Italia.
L’attribuzione di nuovi significati a processi “locali” av-
viene sotto forma di coinvolgimento reciproco della co-
munità abitante (il collettivo che abita temporaneamente 
ma in modo stabile il territorio e si pone come mediatore 
tra abitanti di lungo e più breve periodo) all’interno di un 
processo in cui tutti, a prescindere da legami di durata, si 
sentono ugualmente parte di un tessuto comunitario in di-
venire – come inoltre racconta la decisione di non attribu-
ire una precisa identità all’ultima delle pupazze affinché 
possa rappresentare una donna libera di scegliere senza 
discriminazioni e di poter partire o di poter restare in un 
luogo al di là di costrizioni.

Abitanti 

Se il margine è «un luogo capace di offrirci la possibilità di 
una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immagi-
nare alternative e nuovi mondi» (hooks 1998: 68), le storie 
di chi abita i margini fanno emerge processi comunitari 
in corso, capaci di intersecare forme diverse di abitare i 
luoghi. Forme che prescindono dalle permanenze e dalle 
temporaneità, e dalla loro presunta coincidenza con un 
maggiore o minore impegno partecipativo nella comuni-
tà, e che si legano invece al senso di cura, alla progettuali-

Fig. 1, Foto scattata 

dall’autrice del contribu-

to il 30 marzo durante il 

laboratorio di danza di 

comunità diretto da Sara 

Brusco all’interno del 

Seppie Lab e a cui han-

no partecipato abitanti di 

Longobardi, di Belmonte 

Calabro e di Amantea, 

alcuni dei quali con back-

ground migratorio, altri 

attualmente migranti, altri 

abitanti stabili e altri an-

cora ritornanti.
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tà e alla volontà di rinnovare gli immaginari sociali. Azio-
ni che nel loro insieme rendono effettivi abitanti coloro 
che in un determinato territorio ci sono nati e coloro che, 
dopo aver molto girato, hanno deciso di fermarvisi.

note
1 Secondo la classificazione delle Ai, i comuni di Belmonte Calabro e di Amantea sono 
“comuni intermedi”, poiché distanti 20 minuti dal polo più vicino, e quello di Camini “co-
mune periferico” (distante 40 minuti). Secondo il Programma di Sviluppo Rurale Calabria 
2014/2020, Amantea rientra nella categoria delle aree rurali svantaggiate (C) e Belmonte 
Calabro e Camini in quella delle aree rurali molto svantaggiate (D).
2 Breve inquadramento del sistema italiano di seconda accoglienza, attivabile su base vo-
lontaria dagli enti locali e in collaborazione con il terzo settore per la realizzazione di pro-
getti di accoglienza integrata: attivo dal 2002, il Sistema di Protezione dei Richiedenti Asilo 
e Rifugiati (SPRAR), è stato trasformato, nel 2018, nel Sistema di Protezione per Titolari 
di Protezione Internazionale e per Minori Stranieri non Accompagnati (SIPROIMI), a 
sua volta modificato, nel 2020, nell’attuale Sistema Accoglienza Integrazione (SAI). Il SAI 
reintegra nel sistema i richiedenti asilo, precedentemente esclusi dal sistema SIPROIMI, 
pur distinguendo, diversamente dal sistema SPRAR, diversi livelli di accoglienza: al primo 
livello, cui accedono i richiedenti asilo, vengono forniti servizi di accoglienza materiale, 
di assistenza sanitaria, sociale e psicologica, di mediazione linguistico-culturale, di orien-
tamento territoriale e corsi di lingua italiana; al secondo livello, cui accedono i titolari di 
protezione internazionale, i precedenti servizi vengono implementati con l’orientamento al 
lavoro e la formazione professionale. 
3 Workshop svoltosi a Camini tra il 15 e il 16 marzo, finanziato dall’Università di Utrecht 
e inserito all’interno del progetto europeo Horizon2020 “Welcoming Spaces”, a cui hanno 
partecipato richiedenti asilo, titolari di protezione internazionale e residenti; è stato diretto 
da Alice Lo Monaco, Melissa Moralli e Pierluigi Musarò e l’autrice del contributo vi ha 
collaborato.
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Fig. 2, Foto scattata dall’autrice del contributo. Alcune delle pupazze 

in fase di costruzione all’interno del Seppie Lab.

Fig. 3, Foto scattata dall’autrice del contributo il 15 marzo durante il 

laboratorio di mappatura svoltosi nella sede della cooperativa Jungi
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tura e Disegno Urbano, assistente alla didattica di Pro-
gettazione Architettonica al Politecnico di Milano.  
#areeinterne #fragilitàterritoriali #strategieprogettuali

Aristone Ottavia. Ricercatrice e docente di Urbani-
stica al Dipartimento di Architettura dell’Università Chie-
ti‐Pescara. #territoriperiurbani #areeinterne #areerurali

Caccia Antonietta. Presidente della associazio-
ne culturale “Circolo della zampogna APS” accreditata 
UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale, curatrice della rivista Utriculus e della Mo-
stra Permanente di zampogne italiane e straniere di Sca-
poli. #mainarde #PNALM #turismosostenibile

Citoni Michele. Giornalista professionista e film-ma-
ker. Attivista nel mondo no-profit, anche in progetti inter-
nazionali, ha ideato e realizzato iniziative di animazione 
sociale, didattiche, artistiche fondate sulla lettura del terri-
torio e focalizzate sull’attivazione di dinamiche di trasfor-
mazione nelle relazioni tra individui, comunità, ambiente. 
#comunicazione #raccontodelterritorio #areeinterne

Cutrone Libero. Dottore magistrale in Storia 
dell’Arte presso l’Università “La Sapienza” di Roma, è 
membro dell’Associazione ONLUS “Il Tratturo” di Cam-
podipietra, dell’Associazione ONLUS “Terra Italia” e 
dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia.   
#storiadellarte #archivi #restauro

Davino Chiara. Dottoressa in Architettura presso 
l’Università Iuav di Venezia dove è stata assegnista di ri-
cerca in Rappresentazione Architettonica. Attualmente 
dottoranda in Sociologia presso il Dipartimento di Socio-
logia e Diritto dell’Economica dell’Università di Bologna 
e membro del gruppo di ricerca del progetto europeo 
Horizon2020 Welcoming Spaces. È co-fondatrice di As-
sembramenti e di Reimagining Mobilities.   
#margine #migrazioni #accoglienza

De Falco Massimiliano. Dottorando ADAPT 
in Diritto del lavoro, è attualmente assegnista di Ricerca 
presso l’Università  di Modena e Reggio Emilia e colla-
boratore di ricerca nell’Università di Udine in progetti 
PRIN. Docente in corsi e master universitari, si occupa 
di inclusione lavorativa e partecipazione. Componente 
stabile della redazione del portale Equal -   www.
dirittoantidiscriminatorio.it per la tematica D&I. #lavoro 
#lavoroagile #inclusione

De Lena Roberto. Dottore in Scienze Filosofiche 
(Università degli Studi di Bologna) e in Scienza del Servi-
zio Sociale (Università degli Studi del Molise). Assistente 
Sociale iscritto all’Albo B dell’Ordine del Molise e Ope-
ratore sociale nel progetto SAI (Sistema di Accoglienza e 
Integrazione) del Comune di Termoli; dal 2015 è impe-
gnato con l’Associazione Faced in progetti per il contrasto 
alla grave emarginazione adulta, tra cui il Centro Diurno 
per persone senza dimora La Città Invisibile/Termoli.  
#ecologia #lavorosociale #territorio

Di Renzo Gioele. Dottore triennale in Lettere e 
Beni Culturali presso l’Università degli Studi del Molise. 
Membro dell’A.P.S. “Il Tratturo” di Campodipietra, or-
ganizza eventi socioculturali rivolti anche agli istituti sco-
lastici. Attualmente è iscritto al corso di laurea magistrale 
in Letteratura e Storia dell’Arte presso l’ateneo molisano. 
#arte #storiadelmezzogiorno #culturapopolare

Di Sandro Mirco. Socio fondatore e Presidente del 
CISAV. Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze Socia-
li Applicate è attualmente collaboratore di ricerca presso 
il Dipartimento di Scienze della Formazione Roma Tre. 
#disuguaglianzesociali #marginalità #precarietà

Di Stefano Lorenzo. Dottore di ricerca in Storia 
contemporanea dell’UMR CNRS 6240 LISA dell’Uni-
versità di Corsica “Pasquale Paoli”, ideatore e responsa-
bile della Biblioteca digitale molisana e abruzzese.  
#digitalhistory #storiacontemporanea #storiapoliticaesociale
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Emidio di Treviri. È un collettivo di ricerca-azione 
composto da ricercatori, professioniste e attiviste riunitesi 
a partire da una call to action diffusa durante le scosse 
che hanno colpito l’Appennino centrale nel 2016-2017. 
Strutturato in gruppi che conducono progetti di ricerca 
applicata e territorializzata (Research Action Networks, 
RAN) il collettivo è autore di saggi scientifici, monografie, 
mostre e documentari. Ha organizzato numerose cam-
pagne informative, assemblee pubbliche, summer school, 
convegni, seminari e progetti per sostenere il diritto ad 
abitare e decidere nel cratere dell’Appennino.    
#ricercazione #ecologie #post-terremoto

Fabbricatti Katia. Architetto, PhD in Recupero 
Edilizio e Ambientale, ricercatore TDB di Tecnologia 
dell’Architettura presso il Dipartimento di Architettura 
DiARC dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. 
È docente di Tecnologia del Recupero Edilizio presso il 
Corso di Laurea Magistrale 5UE e di Laboratorio di Pia-
nificazione e Progettazione della manutenzione presso il 
Master di II livello in Manutenzione e Riqualificazione 
Sostenibile dell’Ambiente Costruito.    
#recuperoedilizio #resilienza #areeinterne

Ferreri Fabrizio. Dottore di ricerca in Filosofia, 
Università Statale di Milano, e in Sociologia dell’innova-
zione e dello sviluppo locale, Università Kore di Enna. È 
socio di Riabitare l’Italia, della Società dei Territorialisti 
e di AIS (Associazione Italiana di Sociologia, sezione So-
ciologia del Territorio). Fa parte della Rete Nazionale di 
Giovani Ricercatori per le Aree Interne promossa dal Po-
litecnico di Milano. È direttore artistico del Festival di Po-
esia Paolo Prestigiacomo – San Mauro Castelverde (Pa).  
#areeinterne #coscienzadiluogo #rigenerazioneculturale

Incollingo Esterina. Socio fondatore CISAV. É 
titolare della borsa di ricerca “Patrimonio bioculturale e 
rigenerazione territoriale nel territorio di Castel del Giu-
dice” presso l’Università degli Studi del Molise. Insegna 
presso la Scuola Secondaria di II grado.    
#storiadellarte #patrimonioculturale #molise

Lecardane Renzo. Architetto e PhD, è Professore 
Associato di Composizione Architettonica e Urbana pres-
so il Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
Studi di Palermo. È associato al Laboratoire de Recher-
che Infrasctrucutre Architecture Territoire (ENSA Paris 
Malaquais) e dirige il Gruppo di ricerca LabCity Archi-
tecture (DARCH-UniPA) orientato al rapporto tra archi-
tettura e innovazione.      
#progettaionearchitettonica #ricerca-azione #comunità

Lombardo Luisa. Dottoranda in “Architettura, Arti 
e Pianificazione” presso l’Università degli Studi di Paler-
mo presso il Dipartimento di Architettura. Laureata in 
ingegneria Edile–Architettura, ha conseguito il Master 
di II livello “Materiali e tecniche innovative per l’edilizia 
sostenibile” nello stesso Ateneo. Iscritta all’albo dell’Or-
dine degli Ingegneri della Provincia di Palermo, svolge la 
libera professione e si occupa di progettazione e recupero 
tecnologico compatibile dell’architettura tradizionale.  
#smartvillages #madonie #designforall 

Mariani Enrico. Membro del collettivo Emidio di 
Treviri e dottorando in Studi Umanistici presso il DI-
SCUI - Dipartimento di Scienze della Comunicazione, 
Studi Umanistici e Internazionali dell’Università di Urbi-
no. #etnografia #abitare #analisideldiscorso

Monturano Gianluca. Dottorando di Ricerca in  
Lavoro, sviluppo e innovazione, Dipartimento di Econo-
mia e Fondazione “Marco Biagi”, Università degli Studi 
di Modena e Reggio Emilia e Cultore della Materia in 
Statistica Economica all’Università di Teramo. Esperto in 
politiche economiche e di sviluppo.    
#turisticitàcomunale #sviluppolocale #crescitaeconomica 

Nocera Fabrizio. Dottore di ricerca in Innovazione 
e Gestione delle Risorse Pubbliche per il profilo storico 
(Università degli Studi del Molise), cultore della materia 
in Storia contemporanea presso la cattedra del prof. G. 
Cerchia e docente a contratto in Storia dello Stato sociale 
nello stesso Ateneo. #storiacontemporanea #molise #ricerca
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Orlando Andreina. Pedagogista e cultrice della ma-
teria di Pedagogia e didattica inclusiva presso il Dipar-
timento di Scienze della Formazione dell’Università di 
Roma Tre. #disabilità #cura #precarietà

Palumbo Gianni. Naturalista/ornitologo, responsa-
bile nazionale dei settori specie, ricerca e biodiversità della 
LIPU/BirdLife Italia e membro del coordinamento nazio-
nale del Forum Ambientalista. Componente della Società 
Italiana per la Storia della Fauna “Giuseppe Altobello” e 
team leader di BioPhilia s.a.s., società attiva per la conser-
vazione dei beni ambientali e per la promozione di studi, ri-
cerche e monitoraggi floro-faunistici in Italia meridionale. 
È stato Ispettore archivistico onorario per il MIBACT dal 
2016 al 2020. #natura #biodiversità #archivi

Ranieri Tomeo Emidio.  Socio fondatore del CI-
SAV, musicista e ricercatore indipendente. Ha conseguito 
un Master of  Arts in Music presso il Koninklijk Conser-
vatorium Antwerpen e una laurea triennale in Lettere 
Moderne presso l’Università Alma Mater Studiorum di 
Bologna. Attualmente sta concludendo il corso magistrale 
di Discipline della Musica e del Teatro presso lo stesso 
istituto. #arte #musicologia #antropologia

Rossi Giammarco. Socio fondatore CISAV e 
gruppo AMoCe, studente di filologia moderna e musici-
sta. #letteratura #filologia #marginalità

Sabatini Francesca. Membro del collettivo Emi-
dio di Treviri e dottoranda in Geografia presso il diparti-
mento Culture e Società dell’Università degli Studi di Pa-
lermo. #areeinterne #turismorurale #storytellingterritoriale

Sacchetti Federica. Avvocato e Dottoressa in 
Scienze Politiche. #turisticitàcomunale #sviluppolocale 
#crescita 

Serafini Lucia. Professore Orinario di Restauro 
Architettonico nel Dipartimento di Architettura dell’U-

niversità “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara, dove tiene 
il corso di Restauro 2. Attualmente è anche docente di 
Consolidamento delle costruzioni presso il Dipartimento 
di Ingegneria della stessa Università. #restauroarchitetto-
nico #cantieretradizionale #archeologiaindustriale

Staid Andrea. Docente di Antropologia culturale e 
visuale presso la Naba - Nuova Accademia di Belle Arti 
di Milano e docente di Letterature comparate presso l’U-
niversità Insubria. Dirige per Meltemi Editore la collana 
Biblioteca/Antropologia e collabora con diverse testate 
giornalistiche tra le quali Il Tascabile e LEFT.   
#abitare #casa #antropologia

Tesoriere Zeila.  Architetto, PhD, è professoressa as-
sociata di Composizione Architettonica e Urbana presso 
il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi 
di Palermo. E’ coordinatrice dell’asse 2_ Projets et réal-
isations del Laboratoire de Recherche sur l’Architecture 
l’Infrastructure le Territoire dell’ENSAParis Malaquais, 
di cui è fra i fondatori. Dirige il gruppo di ricerca In_Fra 
lab, che indaga il progetto nel quadro della transizione 
energetica, della decrescita, della resilienza e delle eco-
nomie circolari. #architecturaldesign #architectureforthe 
confiscatedassets #spatialjustice

Testa Alessandro. Assistant Professor e Senior Re-
searcher presso l’Università Carolina di Praga. Storico e 
antropologo, si è formato in Italia e Francia, ha consegui-
to il Dottorato di Ricerca nel 2013 e in seguito ha lavorato 
per università in Estonia, Germania, Austria e Spagna, 
prima di stabilirsi in Repubblica Ceca, dove risiede.  
#storia #antropologia #patrimonio

Zilli Anna. Professoressa Associata di Diritto del La-
voro presso l’Università degli Studi di Udine, ove è tito-
lare dei corsi di Diritto del Lavoro pubblico e privato e di 
Compliance e prevenzione della corruzione. Dirige i corsi 
di aggiornamento in tema di Lavoro e Cooperazione. Già 
responsabile di ricerca in progetti nazionali e internazio-
nali, si occupa di inclusione lavorativa e partecipazione. 
E’ fondatrice e coordinatrice del portale Equal  www.di-
rittoantidiscriminatorio.it #lavoro #lavoroagile #inclusione
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ANNOTAZIONI
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SAPERI TERRITORIALIZZATI 
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nella stessa collana:

giugno 2021
Una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno

dicembre 2021
Studi critici sul margine e i suoi patrimoni

SAPERI 
TERRITORIALIZZATI 
è la collana di studi critici autoprodotta e 
curata dal CISAV, mezzo di divulgazione di 
conoscenze su e per i margini, strumento 
chiave e motore delle pratiche quotidiane di 
ricerca-azione nei territori.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di 

Promozione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricerca-

tori militanti, abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare con-

crete azioni di contrasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente 

e in maniera cooperativa a tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 
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